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Curare il mondo: dal degrado al nuovo paese 
 
 

Michele Filippo Fontefrancesco 
 
 
Riassunto   
 

La nota analizza il degrado e il disfacimento comunitario come patologie del 
corpo sociale, adottando una prospettiva antropologica che intreccia il concetto di 
‘crisi della presenza’ con la teoria delle ‘Finestre Rotte’. Si sostiene che l'incuria fisica 
non sia un aspetto puramente estetico, ma il sintomo di un collasso del controllo 
sociale informale e della capacità di ‘produrre località’. Contro il senso di impotenza 
generato dalle crisi globali, il testo propone la ‘cura’ dei luoghi come antidoto e stru-
mento di agency politica. Attraverso l'analisi di pratiche riparative, come le campagne 
ecologiche, e costruttive, come i rituali festivi, si dimostra come la partecipazione 
attiva permetta di trasformare spazi anonimi in ‘paese’, inteso come luogo di memo-
ria, relazione e appartenenza condivisa. 
 

Parole chiave: cura, degrado urbano, produzione di località, agency, comunità 
 
 
 

To cure the World: From Degradation to a New Country 
 
 
Abstract  
 

This paper analyzes urban decay and community unraveling as pathologies of 
the social body, adopting an anthropological perspective that intertwines the ‘crisis 
of presence’ with the ‘Broken Windows’ theory. It argues that physical neglect is not 
merely aesthetic but a symptom of collapsed informal social control and the dimin-
ished capacity to ‘produce locality’. Against the sense of impotence generated by 
global crises, the text proposes the ‘care’ of places as an antidote and tool for political 
agency. Through the analysis of reparative practices, such as ecological campaigns, 
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and constructive ones, such as festive rituals, it demonstrates how active participa-
tion transforms anonymous spaces into ‘paese’ (place/community), understood as a 
site of memory, relationships, and shared belonging. 
 

Keywords: care, urban decay, production of locality, agency, community 
 
 

1. Fare paese 
 

Nell’ambito della riflessione che percorre questo numero, questa nota 

sposta la discussione sul tema della cura e della malattia dalla dimensione in-

dividuale del corpo a quella collettiva della comunità1, continuando un filone 

di riflessioni sullo spazio urbano e comunitario aperto su questa rivista da 

qualche tempo (Armato, 2020). Sebbene in molti abbiano già discusso le sfide 

che i corpi sociali vivono oggi (e.g. Allison, 2023; Rosa, 2020; Teti, 2022), una 

delle difficoltà maggiori per l'uomo contemporaneo rimane la ridotta capacità 

delle comunità di produrre località (Appadurai, 1996). Vi è cioè una difficoltà 

a riconoscere nel mondo circostante uno spazio vissuto, denso di significati e 

memoria, a cui partecipare attivamente. Al suo posto si apre spesso uno spa-

zio anonimo, dove individuo e collettività faticano tanto a radicarsi quanto a 

mantenere una coesione socio-normativa. Il degrado è l'indice visibile di que-

sta malattia. 

Come ha spiegato Mary Douglas (1966), lo sporco e il disordine — la ‘materia 

fuori posto’ che viola l'ordine simbolico della società — rivelano il collasso dei 

confini identitari del gruppo. Emerge così una crisi della presenza (De Martino, 

2003) alla quale è urgente rispondere. In questo senso, seguendo Andreas  

Chatzidakes et al., (2020), la cura — intesa come to care, azione protesa al 

benessere dell’altro — appare come la soluzione necessaria. 

Prendersi cura è un atto fondamentale di costruzione del mondo e delle rela-

zioni, come teorizzato da Joan Tronto (1993). Questo agire trasforma il reale: 

fa sì che il nostro ideale di società si inveri attraverso un processo additivo 

fatto di piccole azioni, in cui ognuno è protagonista (Certeau, 1984). 

 
1 Una prima stesura di questa nota è stata presentata in occasione del convegno "Verso una 
società della cura: custodire il passato e generare futuro" organizzato dalla Facoltà di Scienze 
della Formazione dell'Università Cattolica del Sacro Cuore in Piacenza l'11 novembre 2025. 
Si ringraziano le organizzatrici prof.ssa Maria Letizia Bosoni e prof.ssa Linda Lombi per l'invito 
e per l'essere state di stimolo per questa riflessione. 

http://www.narrareigruppi.it/


Michele Filippo Fontefrancesco 

 
 
328 
 
 

www.narrareigruppi.it – Etnografia dell’interazione quotidiana, prospettive cliniche e sociali, design - vol. 20, n° 2, dicembre 2025 

Attraverso la cura, dunque, si trasforma un mondo anonimo in un ‘paese’. Un 

luogo che, per usare le parole di Cesare Pavese (1979), ‘vuol dire non essere 

soli, sapere che nella gente, nelle piante, nella terra c'è qualcosa di tuo, che 

anche quando non ci sei resta ad aspettarti.’ Trasformare le nostre realtà fram-

mentate in ‘paese’ — spazio di persone, affetti e memoria collettiva (Della 

Costa, 2025) — non è un dato di fatto, ma una conquista quotidiana. Si co-

struisce attraverso l’azione: rimuovendo attivamente il degrado e riempiendo 

lo spazio di nuovi sensi e legami. 

 
 

2. Curare il degrado  
 

Il degrado si nutre di piccole cose che si accumulano nell’indifferenza, 

fino a spezzare il legame comunitario: questa è la lezione di James Q. Wilson 

e George L. Kelling (1982 ) risalente a quasi cinquant'anni fa. Nel loro celebre 

articolo, gli autori teorizzarono un legame causale diretto tra il disordine ur-

bano (vandalismi, sporcizia) e la criminalità grave e suggerirono che il crimine 

non fosse soltanto frutto del disagio sociale, ma l’esito del collasso del con-

trollo sociale informale. Per spiegare il fenomeno, utilizzarono la metafora 

della ‘finestra rotta’: se in un edificio una finestra rotta non è riparata tempe-

stivamente, l'osservatore deduce che il luogo è abbandonato e privo di presi-

dio, invitando a nuovi atti di vandalismo, quindi, agendo da catalizzatore del 

disordine. Per Wilson e Kelling, una finestra rotta e non riparata è capace di 

innescare una spirale discendente: il degrado fisico alimenta la paura, spinge 

i residenti a ritirarsi dal pubblico e svuota socialmente la strada, rendendola 

terreno fertile per una criminalità più grave. 

Mentre la New York di Rudolph Giuliani reagiva al degrado con politiche mu-

scolari (Lankevich, 2002), Wilson e Kelling indicavano una via alternativa: 

quella della cura, di un controllo sociale informale che scoraggia il vandalismo 

riempiendo lo spazio pubblico di presenza e responsabilità. In questa dire-

zione, alternativa alla sorveglianza punitiva moderna (Foucault, 1975), si muo-

vono oggi diverse esperienze di civismo, di cui voglio trattare alcune in questa 

sede.  

Un primo esempio nazionale è la campagna ‘Puliamo il mondo’ di Legam-

biente (Ronco, 2019). Lanciata nel 1993, l'iniziativa declina in Italia il movi-

mento internazionale ‘Clean Up the World’, nato in Australia per iniziativa di 
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Ian Kiernan dopo il successo della pulizia del porto di Sydney nel 1989. In Ita-

lia, Legambiente ha istituzionalizzato l'appuntamento coinvolgendo migliaia 

di volontari, soprattutto nelle scuole. In oltre trent’anni, l'iniziativa ha supe-

rato il semplice obiettivo ecologico, assumendo una valenza pedagogica e po-

litica di riappropriazione dei beni comuni. L’iniziativa trasforma i volontari in 

presidi di tutela e stimola una presenza proattiva sul territorio. Recentemente, 

la giustizia ambientale e sociale, ‘Puliamo il mondo’ ha coinvolto comunità 

migranti e vulnerabili, creando un doppio legame: tra persone e territorio e 

tra gli abitanti stessi. Osservando i volontari con uno sguardo etnografico, si 

nota come il loro lavoro condiviso crei un ‘noi’: persone estranee si coordi-

nano, condividono la fatica e affermano una norma sociale di cura. Rimuovere 

lo sporco, quindi, è il primo passo per risolvere la malattia sociale. 

‘Puliamo il mondo’ non è l'unico esempio. Altre forme di ‘riappaesamento’ si 

sviluppano nelle nostre realtà e ne sono una prova le feste popolari (sagre, 

feste patronali). Non semplici parentesi ludiche o turistiche, questi eventi 

sono prova di cura proattiva: non riparano solo, ma creano il paese. Una festa 

richiede partecipazione collettiva. Per mesi, persone con vite diverse siedono 

allo stesso tavolo per organizzare, discutere e mediare. Come evidenziato al-

trove (Fontefrancesco, 2020, 2025), questo processo genera capitale sociale. 

Collaborando per un fine comune, si costruiscono fiducia e appartenenza che 

perdurano oltre l'evento. La festa crea una vera comunità, non solo una com-

munitas temporanea (Turner, 1967), e riempie il luogo di storie e relazioni 

(Bonato, 2016). 

 
 
3. Verso una cura  
 

Questi esempi tracciano un percorso per ‘produrre paese’ e superare la 

malattia del contemporaneo. È una via che si articola in due momenti: prima 

la riparazione (rimuovere il degrado), poi la compartecipazione (costruire re-

lazioni e fiducia tramite azioni corali). Così lo spazio anonimo diventa un luogo 

vissuto. 

Riparare e compartecipare: ecco una guida minima alle sfide del presente. Di 

fronte alla sproporzione tra le crisi globali e le forze individuali, il rischio è il 

ritiro nel privato e l'indifferenza. Queste righe sono, dunque, un invito a spo-

stare il focus dal globale al locale. Restituendo all'individuo l'agency — la 
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capacità di incidere sulla realtà — è possibile innescare il cambiamento. Le 

pratiche descritte non sono dettagli, ma atti fondativi di una realtà sostenibile 

basata sulla reciprocità. Come per il corpo individuale, anche per il corpo so-

ciale la guarigione passa per l’attenzione e la condivisione. In una parola: per 

la cura. 
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